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Riassunto
Si descrive un progetto di utilizzo del database CLC 2006 per mettere a punto indicatori
dell’uso del suolo; lo scopo è soprattutto individuare quelle superfici artificiali che me-
glio di adattano ad un miglioramento dell’uso stesso. Uno degli obiettivi è individuare
la migliore collocazione di coperture per la captazione della radiazione solare.
Abstract
The article describes a project that uses the CLC 2006 database to develop indicators
of land use; the aim is primarily to identify those artificial surfaces in which the
land use can be improved. One goal is to identify best placement for structures that
capture solar radiation.
1.  Introduzione
In preparazione di Rio 2012, nuovamente ci si concentra sullo sviluppo sostenibile e sul rispetto del
territorio, marcando ancora una volta l’importanza di una strategia comune2; quest’ultima espressione
è divenuta ormai luogo comune a tal segno da privarla parzialmente del suo potere evocativo. Una
strategia comune, infatti, deve ovviamente poggiarsi su altrettanto comuni strumenti, vale a dire, per la
fase della ricerca, su dati omogenei, ciò che spesso non avviene, ad esempio, nella rappresentazione
cartografica della distribuzione dei vari fenomeni antropici.
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1 Il presente contributo è stato realizzato in piena collaborazione tra gli Autori. Vanno, tuttavia, attribuiti ad Anna
Rosa Candura i paragrafi 1, 2, 4, 5 e 6, mentre a Orio De Paoli il paragrafo 3.
2 Si veda, in proposito, quanto premesso al Side Event at 2nd Meeting of the UNCSD Preparatory Committee
Science In Support Of Rio 2012: «New scientific knowledge indicates that humanity has reached a point in history where
continued development is jeopardized because the basis of development -the natural functioning of the Earth’s systems-
is at risk. Substantial societal transformation is urgently required to achieve a sustainable future. In March 2012, just prior
to the UNCSD (Rio+20) conference on sustainable development, the international global-change programmes will hold
a major international science conference, Planet Under Pressure: New Knowledge Towards Solutions. The conference
will feature speakers and discussions on a range of topics related to planetary boundaries and societal transitions towards
sustainability. This Side Event will introduce the Planet Under Pressure conference, providing scientific leadership on
issues of paramount importance to the UNCSD Rio +20 planning process: green economy and sustainable develop-
ment.[…]». (www.ony.unu.edu/events-forums/new/MDForums/2011/united-nations-university-inte.php).
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Nel censire la permeabilità dei suoli3, un passo importantissimo consiste nel conoscere adeguata-
mente l’uso del suolo. Tale passo preliminare, teoricamente semplice, è reso macchinoso, fra l’altro,
anche dal non omogeneo livello dell’informazione geografica europea nell’ambito della quale la direttiva
INSPIRE (http://inspire.jrc.ec.europa.eu/) ha notoriamente un ruolo determinante4. Buone prospettive
sembrano configurarsi dall’affidamento del Geoportale Europeo INSPIRE a Planetek Italia5, tuttavia ri-
mane l’annoso problema dell’integrazione delle fonti che la stessa Planetek Italia goliardicamente riba-
disce nel proprio blog 6.
S’impone, pertanto, un’operazione preliminare, vale a dire l’individuazione delle porzioni di territorio
maggiormente interessate a variazioni dell’uso del suolo che comportino la costruzione di nuove su-
perfici artificiali.
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3 In Italia, il rapporto fra edilizia e permeabilità del suolo è studiato attraverso l’indice R.I.E (Riduzione dell’Impatto
Edilizio): «[…] che serve per certificare la qualità dell’intervento edilizio rispetto alla permeabilità del suolo e del verde.
[…] Le superfici impermeabilizzate e sigillate provocano un riscaldamento della massa d’aria sovrastante e i moti convettivi
portano al ricircolo delle polveri. Il calore del sole accumulato e irradiato ha, come conseguenza, un aumento delle tem-
perature nelle nostre città, venendo a mancare il naturale effetto mitigatorio dato dal processo di evapotraspirazione
della vegetazione. Il veloce deflusso delle precipitazioni nei corsi d’acqua, essendo stata eliminata o fortemente ridotta la
naturale infiltrazione attraverso gli orizzonti del suolo, porta disordine nella regimazione delle acque meteoriche […]»
(www.comune.bolzano.it/urb_context02.jsp?ID_LINK=512&id_context=4663&page=10).
4 Interessanti osservazioni sullo stato dell’arte dell’informazione geografica europea si possono desumere da un con-
tributo che riassume la situazione in alcuni Stati europei: «Il 26 marzo a Bruxelles si è svolto, ospitato dalla Commissione
Europea […] il quindicesimo incontro ed assemblea annuale dei membri dell’associazione EUROGI, la prima organiz-
zazione-ombrello europea dedicata alle singole associazioni nazionali attive nell’ambito dell’Informazione Geografica. […
] Il focus dell’intervento […] si è concentrato sulla trasposizione della Direttiva INSPIRE negli Stati Membri rappresentati
in EUROGI. Anche se le presentazioni sono state omogeneizzate […] i risultati non sono facili da uniformare, questo a
causa di situazioni procedurali diverse e complesse caratterizzanti i singoli Stati. La cattiva -  ma ormai attesa – notizia è
che la trasposizione prenderà più tempo del previsto e che pochissimi Stati membri rispetteranno la scadenza ufficiale
del maggio 2009. La buona notizia è invece il fatto che, sulla scorta di un crescendo, la maggior parte degli Stati sta atti-
vamente partecipando alla definizione delle regole e degli standard dei dati […]»; segue una disamina dello stato dell’arte
in Austria, Belgio, Repubblica Ceca, Germania, Spagna, Finlandia, Francia, Danimarca, Irlanda, Islanda, Olanda, Portogallo
e Italia, per quest’ultima con considerazioni sconfortanti: «In Italia, dal sito del Ministero dell’Ambiente non è possibile
avere nessuna informazione; AMFM GIS Italia, in qualità di ente non ufficiale, non è stata interpellata sull’argomento ma
è cosa nota che si sta lavorando in tal senso.» (Salvemini, 2009, pp. 40-41, passim).
5 «Planetek Italia è stata incaricata dello sviluppo del nuovo Geoportale Europeo INSPIRE per conto dell’Institute for
Environment and Sustainability del Joint Research Centre (JRC), che sostituirà a livello operativo l’attuale prototipo rea-
lizzato dal JRC» (www.rivistageomedia.it/201104043259/Notizie/lo-sviluppo-del-geoportale-europeo-inspire-affidato-
a-planetek-italia.html). 
6 «L’integrazione delle fonti informative sembra essere il mantra geomatico del terzo millennio ma come diceva al-
l’incirca un vecchio adagio “tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare”. Non ci sono dubbi che con il proliferare di tipologie
di dati e di fonti informative, la quantità di informazioni a disposizione tende ad aumentare in modo esponenziale. Sistemi
di rilevamento a terra, aviotrasportati (aerei, elicotteri, palloni, droni, deltaplani) e spaziali stanno “mettendo in crisi”,
grazie ad una molteplicità di sensori che il mercato mette a disposizione, le abitudini e procedure di tutti coloro che uti-
lizzano le informazioni geospaziali per le proprie attività. Ma come sappiamo le abitudini sono dure a morire e, onesta-
mente, credo sia oggettivamente molto difficile cambiarle con una velocità sempre crescente alla quale ci costringono
tutti questi aggiornamenti. In questi mesi sto visitando molte Amministrazioni per proporre l’adozione di prodotti geoinfor-
mativi derivati da dati telerilevati da satellite - Preciso Land in particolare – a supporto delle attività di pianificazione urba-
nistica e territoriale. I tecnici delle amministrazioni comunali mi confermano il grande interesse in questo tipo di prodotto,
ma hanno anche sollevato alcune perplessità riguardo la sua adozione. Troppe informazioni…Un discorso tipo è il se-
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2.  Per inciso: l’attendibilità dei dati
Nel valutare l’estensione della superficie urbanizzata nel nostro Paese, la maggior parte dei comuni
canali di comunicazione7 riprende un rapporto di Legambiente che recita: «Ambiente Italia 2011 dedicato
al consumo di suolo. Ogni anno consumati 500 km2 di territorio. […] In Italia vengono consumati me-
diamente oltre 500 chilometri quadrati di territorio all’anno. È come se ogni quattro mesi spuntasse
una città uguale all’area urbanizzata del comune di Milano.[…]» (www.legambiente.it/). In particolare,
secondo l’informazione che viene continuamente ripresa, attualmente la superficie urbanizzata del nostro
Paese ammonterebbe a 23.500 chilometri quadrati, indicati come il 7,6% del territorio nazionale del
quale, tuttavia, non viene riportata l’estensione. Utilizzando come riferimento le misure ufficiali riportate
dal Calendario Atlante de Agostini (2010 e 2011), questi 23.500 chilometri quadrati sono il 7,8% (non
il 7,6 dichiarato da Legambiente). Non viene, peraltro, fatta alcuna menzione della fonte dalla quale
vengono tratti i dati. Leggendo con attenzione il documento, i termini “consumato” e “urbanizzato” (ri-
feriti a territorio) sono sinonimi.
Riferendosi, invece, al database CLC 2006, la superficie urbanizzata italiana copre il 4,94% (non il
7,6) del territorio; l’aumento, inoltre, è dello 0,13% nel decennio 1900-2000 e dello 0,10% fra il 2000
e il 2006 (EEA, 2010a, p. 13), mentre i 500 chilometri quadrati «mediamente consumati» ogni anno ri-
feriti da Legambiente corrispondono allo 0,16%. Anche ammettendo che si possano avere discrepanze
dovute alla non eccellente scala di rilevamento del progetto CLC, non è possibile che un dato sia tanto
superiore all’altro.
L’Osservatorio Nazionale sui consumi di suolo, costituito per iniziativa DIAP (Dipartimento Archi-
tettura e Pianificazione - Politecnico di Milano), INU (Istituto Nazionale di Urbanistica) e Legambiente,
pubblica effettivamente una dichiarazione d’intenti nella quale afferma che: «[…] Il suo primo obiettivo
è raccogliere dati e definire metodi di analisi e valutazione (in parte già accertati in letteratura), raccogliere
esperienze virtuose in Italia e all’estero (in altri Paesi sono già fissati concreti limiti al consumo di suolo)
e riferire tutto in un rapporto annuale sui consumi di suolo. […] L’Osservatorio si rivolge e desidera
coinvolgere tutti i livelli amministrativi territoriali inizialmente raccogliendo i dati che servono ampliare
l’attività di monitoraggio. Il dato cercato è quello relativo alle coperture dei suoli su almeno due periodi
distinti (distanziati almeno 3-5 anni). Si tratta di un dato geografico. Occorre ottenere una base dati geo-
grafica vettoriale (o anche raster) riportante gli usi e coperture dei suoli ad una scala tendenzialmente
1:10.000 […]. Tra dicembre e i primi mesi del 2009 si vorrebbe pubblicare il primo rapporto nazionale
sui consumi di suolo.» (www.inu.it/attivita_inu/ONCS_2.html).
guente: “a me serve una aerofotogrammetria – parlando di cartografia tecnica – con una definizione di scala almeno
1:1.000 – per qualsiasi attività!? anche per la definizione del quadro sinottico alla base della pianificazione urbanistica? –
altrimenti non mi serve a nulla – quindi meglio una carta vecchia ma precisa che una aggiornata meno precisa (sic!) -,
inoltre la mia aerofotogrammetria è collaudata e quindi se poi nasce un contenzioso, anche se si tratta di un dato vecchio
e non aggiornato, io sto tranquillo. Quando vado davanti al giudice, tanto di ‘sti tempi un ricorso e una causa ti toccano
sempre, se uso invece questa cartografia aggiornata chi mi certifica che corrisponda alla verità?[…].» (
http://blog.planetek.it/).
7 I siti web che si riferiscono ai dati Legambiente sono centinaia; se ne segnalano solo tre, di natura assai differente, onde
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Si tratta, pertanto, di un progetto, ancorché corredato di scheda per la raccolta dei dati8 e di una
dettagliata proposta di legge9. Lo stesso INU, d’altra parte, pubblica un documento nel quale il dato re-
lativo alla superficie urbanizzata italiana è fortemente ridimensionato e più vicino a quello ricavabile da
CLC: «Limitare il consumo di suolo -Federico Oliva, Presidente Istituto Nazionale di Urbanistica -La li-
mitazione del consumo di suolo (la utilizzazione di suolo extraurbano, agricolo o naturale per nuovi usi
insediativi) è una delle scelte strategiche per una effettiva sostenibilità urbanistica […]. Ciò, evidente-
mente, perché il suolo è una risorsa ambientale finita, non riproducibile e non rigenerabile […]. Negli
ultimi anni, l’avvento di un nuovo modello di sviluppo della città e del territorio ha aumentato in modo
sensibile la quantità di suolo utilizzato per usi insediativi, residenziali o per attività, di suolo, cioè, trasfor-
mato artificialmente. Si tratta del processo di metropolizzazione del territorio, presente ormai in molte
aree del nostro Paese, che configura una crescita della città del tutto diversa dal passato, assai più com-
plessa e confusa dell’espansione urbana della seconda metà del secolo scorso; una crescita che tende
a saldare aree urbane e metropolitane con i fenomeni di diffusione insediativa già presenti e oggi in ul-
teriore dilatazione. Al punto che la città contemporanea ha assunto una dimensione geografica spesso
del tutto diversa da quella amministrativa, tanto da rendere meno efficaci anche i migliori piani progettati
in base alle leggi innovative presenti ormai in molte Regioni italiane; […] la tradizionale scala comunale
non appare, in molti casi, più adeguata al processo in atto di metropolizzazione. […] molte delle voci
che oggi reclamano, giustamente, una riduzione del consumo di suolo, non riescono a liberarsi da un’im-
postazione che oscilla tra la denuncia generica e quella ideologica, entrambe non basate su informazioni
adeguate, su dati confrontabili e attendibili, che evidenzino innanzitutto la dimensione quantitativa del
problema. I numeri più ricorrenti del consumo di suolo si basano, per esempio, sulla diminuzione del
territorio agricolo evidenziata dalle foto satellitari, ma non tengono conto che quasi la metà del territorio
agricolo perduto in realtà si è trasformata in aree rinaturalizzate, in zone di rimboschimento favorite
dagli incentivi comunitari; mentre i dati più eclatanti, le denunce più allarmate, conteggiano tra il consumo
di suolo ogni forma di trasformazione del territorio, dalla realizzazione di nuove infrastrutture, alla dif-
fusione di spazi verdi nei tessuti periurbani, comprendendo quindi anche misure di riqualificazione urbana
e di arricchimento delle dotazioni territoriali, ma anche di compensazione ambientale. […] L’unico dato
certo riguarda la superficie attualmente urbanizzata, che è pari al 4,6% di quella dell’intera superficie
nazionale […] la sua ulteriore crescita rappresenterebbe certamente una patologia grave per l’ambiente
e il territorio […] oggi sono presenti patologie ancora più gravi, come il degrado delle periferie, gli
scempi del paesaggio ricorrenti nonostante una diffusa pianificazione specifica, la sostanziale assenza
delle problematiche energetiche nel governo del territorio, la mancanza di interventi di ecologia urbana
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8 «[…] Materiale richiesto 1. Il dato più importante: Supporto/mappa/carta geografica sulla copertura e/o uso del suolo
preferibilmente ad una scala 1:10.000 - 1:5.000, in formato raster o vettoriale, possibilmente su 2 soglie temporali (se disponibile
in altre scale, bene comunque). Sono accettati tutti i formati grafici, ma il formato consigliato è lo shapefile (.shp). 2. Eventuali
dati relativi alle superfici urbanizzate (con definizione di cosa è per voi ‘urbanizzato’) 3. Eventuali dati relativi alle volumetrie rea-
lizzate e l’anno di realizzazione. Dati statistici in formato excel (.xls) e documentazione relativa in formato word (.doc). Vi chie-
diamo di allegare le relative legende e le definizioni dei termini usati. […] sarebbe utile ricevere anche la vostra definizione
delle seguenti classi di copertura del suolo: Urbanizzato/antropizzato - Agricolo/seminativo - Bosco/foresta - Culture legnose
- Vegetazione naturale – Acqua […]» (www.inu.it/attivita_inu/download/Spreco_territorio/RicMat.pdf).
9 Si veda il testo: «[…] Limitare il consumo di suolo & costruire ambiente. Promuovere un governo sostenibile del
territorio - Politecnico di Milano, 7 novembre 2007. […] a cura di Paolo Pileri e Arturo Lanzani.»
(www.inu.it/attivita_inu/download/Spreco_territorio/appunti_per_una_proposta_di_legge.pdf).
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in grado di ridurre il carico inquinante […] la cronica carenza di infrastrutture […]. Appare quindi del
tutto opportuna una precisa normativa di contenimento del consumo di suolo […] l’INU ha avviato la
formazione di un osservatorio sul consumo di suolo (in collaborazione con Legambiente) con l’obiettivo
di produrre dati significativi e attendibili […]» (www.inu.it/attivita_inu/download/Spreco_territorio/Con-
sumo_di_Suolo.pdf).
3. La definizione dal campo di studio
Le osservazioni di cui sopra intendevano dare un quadro della relativa confusione (tipica comunque di
un generale interesse per l’argomento) in materia di studio e tutela dell’ambiente. Il difetto più macro-
scopico della maggior parte delle analisi è, come si è cercato di sottolineare, legato alle fonti (non citate,
non adeguatamente riscontrate o riscontrabili e talora contraddittorie, tanto da esporre le trattazioni al
serio rischio di essere bollate come inattendibili).
Immediatamente dopo aver constatato la fragilità delle fonti, tuttavia, si nota come in molti casi non
venga individuato il legame col territorio. In altri termini, gli studi tendono a riferirsi a territori generici
(ad esempio un territorio nazionale del quale non si indica l’esatta estensione) o ad altri più specifici, ma
assai difficili da rappresentare cartograficamente (ad esempio l’area periurbana, la metropoli, la periferia
et similia).
Partendo dal primo gradino della conoscenza geografica (la natura della geografia come studio del
rapporto fra Uomo e ambiente), sarà sempre bene premettere alcune osservazioni relative all’indivi-
duazione del campo di studio: «Dopo aver definito i luoghi geografici in termini di posizione assoluta e
relativa diventa possibile […] passare a considerare il concetto di spazio geografico, da intendere gene-
ricamente come un insieme di luoghi geografici, ossia appartenenti concretamente alla superficie terre-
stre, concetto parzialmente simile a quello di spazio geometrico, costituito sempre da un insieme di
luoghi, ma geometrici, ossia appartenenti ad un’entità astratta, come ad esempio un piano cartesiano
[…]. Lo spazio geografico, assai più complesso di quello geometrico, è quindi paragonabile ad un campo
d’azione i cui attributi vengono utilizzati in modo diverso a seconda dei gruppi umani: tale categoria
concettuale, a sua volta, può costituire o meno un “prodotto sociale”, a seconda che sia o meno frutto
dell’azione sociale svolta dall’Uomo […] quando uno spazio geografico risulta segnato dalle creazioni e
dai vissuti sociali, solo e soltanto allora, si trasforma in territorio, per effetto della cosiddetta territorialità,
cioè di quell’insieme di relazioni verticali ed orizzontali capaci di permettere ai diversi gruppi sociali di
far valere i propri interessi nello spazio […]. Nell’accezione storico-sociale che oggi gli si attribuisce, il
concetto di “territorio” viene così ad assumere il significato di un ambito spaziale visto sempre meno
come supporto fisico (il “suolo”) e sempre più come risultante di processi causati dalle società e dagli
ambienti in cui esse operano, ossia come insieme organico costituito da oggetti organizzati e da soggetti
organizzatori […]» (Rocca, 2011, p. 24; i corsivi sono dell’Autore). Se ne evince una continua evoluzione
del territorio conseguente un’incessante introduzione di elementi creatori della sua identità. L’area pe-
riurbana, ad esempio, è un modello di territorio ed anch’essa subisce continui mutamenti nella sua strut-
tura come nella sua definizione in ambito disciplinare10.
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10 «Le frange periurbane sono la forma tipica che la città assume quando cresce in modo disgregato. Esse, infatti,
sono formazioni urbane costituite da un certo numero di centri abitati compatti congiunti da tessuti edilizi disgregati che
si propagano dalle loro periferie e nelle cui maglie sono stati inglobati residui di mosaici agricoli. […] La propagazione dei
tessuti edilizi disgregati avviene, di preferenza, lungo le principali direttrici stradali di collegamento intercomunale […],
ma è spesso attratta dalla presenza di aree dotate di una particolare amenità ambientale e paesaggistica, come sono, ad
esempio, le aree collinari. […] le frange periurbane sono dunque sistemi multipolari, costituiti cioè da più centri abitati,
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Si potrebbe sostenere che vi sia un vero e proprio nuovo modello di area periurbana basato non
più sull’individuazione di pur importanti fattori11, ma su mere questioni politiche, vale a dire sull’avvi-
cendarsi di giunte comunali dell’uno o dell’altro parere. Accade che le politiche (o micro-politiche) ter-
ritoriali dei comuni (soprattutto piccoli comuni della cintura) modifichino l’uso del suolo (quindi il
paesaggio urbano) talora più delle politiche nazionali o di quelle delle grandi città (politicamente più ap-
petibili e più esposte al controllo sociale)12. Analoghe osservazioni si possono fare a proposito delle aree
metropolitane: «Il problema concettuale […] consiste nel definire gli elementi che distinguono l’<area
metropolitana> da tutti gli altri fenomeni di recente e cospicua urbanizzazione (<conurbazioni>, <ag-
glomerati urbani>, <città diffuse>, <periferie urbane>, <aree periurbane>), i quali si definiscono,
quindi si manifestano e si descrivono, in chiave essenzialmente urbanistica ed edilizia. Alla base dell’intera
riflessione deve pertanto porsi una nozione appropriata di <funzione metropolitana>, che si può de-
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resi continui da tessuti insediativi disgregati. La frangia periurbana viene qui distinta dalla frangia urbana, la quale si riferisce
al ristretto margine del bordo sfrangiato con cui i centri abitati non compatti confinano con la campagna. […] Le formazioni
disgregate delle frange periurbane e delle frange urbane non sono rinvenibili là dove lo sviluppo urbanistico della città si
mantiene compatto. La città compatta è sempre caratterizzata da una netta distinzione tra paesaggio urbano e paesaggio
agricolo, di cui il bordo della città è appunto il miglior testimone. […] Il confronto tra città compatta e città disgregata è
istruttivo anche per chi si occupa di paesaggio. Nella città compatta il paesaggio agricolo è, per definizione, intatto; cioè
non contaminato da edifici che non siano connessi con l’attività agricola, e il paesaggio urbano è, in generale, di buona
qualità, essendo la città compatta l’esito di un disegno pianificato e progettato. […] Nella città disgregata il paesaggio
urbano è scadente e quello agricolo è irrimediabilmente contaminato da costruzioni destinate a funzioni urbane. Nel
determinare la qualità del paesaggio urbano gioca un ruolo di primaria importanza il modo in cui la città organizza lo
spazio residenziale, cioè il sistema delle abitazioni e dei servizi sociali di base, a cominciare dalle scuole e dal verde pub-
blico. La compattezza del tessuto urbano la si gioca fondamentalmente nella capacità di organizzare questo spazio come
spazio delle relazioni di accessibilità pedonale tra abitazioni e servizi sociali di base. Quando questo principio viene meno,
affidando il compito dell’accessibilità alla mobilità con l’auto, il tessuto residenziale si disgrega. […] Altrettanto importante
per la qualità del paesaggio urbano e per l’integrità di quello agricolo è il mantenimento della compattezza delle zone in-
dustriali e del modo in cui le si rinverdisce, sia all’interno che lungo i bordi. […] Nelle frange periurbane il paesaggio agri-
colo scompare e quello urbano non prende forma. Nelle frange periurbane cityscape e landscape sono irrintracciabili.
Essi sono stati sostituiti da ciò che, in mancanza di meglio, potremmo chiamare periurbanscape, uno spazio costituito da
una commistione di frammenti costruiti e agricoli. Nel paesaggio periurbano la campagna subisce un degrado strutturale,
dovuto alla frammentazione dell’agroecotessuto e alla insularizzazione dei suoi frammenti nelle maglie delle reti infra-
strutturali e del costruito. […] Il giusto simmetrico di questo degrado del paesaggio agricolo è la scadente qualità della
città disgregata. Il paesaggio periurbano segna così una duplice perdita in termini di landscape e di cityscape. Se si vuole
costruire città di qualità e tutelare il paesaggio agricolo e naturale, occorre contrastare la formazione delle frange periur-
bane. Il tema delle frange periurbane e dei loro processi di formazione costituisce il tema centrale della tutela del paesaggio,
perché il problema del paesaggio è fondamentalmente un problema urbanistico. […]» (OCS, 2007, pp. 3-8, passim).
11 Si veda, ad esempio Zerbi, 1979, pp. 64 e segg.
12 Ad esempio, si veda l’abnorme “cementificazione” del piccolo comune di San Martino Siccomario (PV) lungo la
statale 35, quale conseguenza del freno imposto per anni dall’assenza di un piano regolatore a Pavia (Candura, 1997-
98, pp. 152-193, passim). Altro esempio riguarda l’area metropolitana torinese: «Strutture e morfogenesi delle frange
perturbane. Il modello morfologico classico della frangia periurbana è quello di un sistema lineare polinucleare, che si
sviluppa lungo una direttrice stradale di rilievo intercomunale […]. Frequenti sono tuttavia sistemi reticolari che danno
luogo a costellazioni urbane […] o a formazioni di nebulosa urbana, specie in presenza di ambienti collinari o pedemon-
tani, che favoriscono fenomeni pervasivi di disseminazione abitativa. Le frange periurbane nascono disgregate e rarefatte
e, con il tempo, finiscono disgregate dense. Infatti, la loro morfogenesi è soggetta a due forze opposte: l’una di tipo cen-
trifugo, che tende ad espandere l’area di frangia; l’altra di tipo centripeto, che progressivamente colma i vuoti, a cominciare
da quelli più interni. Queste due forze sono, tuttavia, della stessa natura, in quanto rispondono alle esigenze di un mercato
immobiliare, che la pianificazione urbanistica asseconda senza piegarle alla necessità di dar luogo ad un disegno di sistema
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finire come un’attività <generatrice di ordine spaziale>, produttrice cioè di impulsi, stimoli, ordini,
capaci di dirigere, coordinare, organizzare le relazioni che innervano la vita culturale, sociale ed econo-
mica e intessono il territorio in cui essa si svolge; in quanto tale è dotata di un ruolo <attivo> nei
processi di organizzazione territoriale, diversamente dalle <funzioni urbane>, che sono <passive> o
<ricettive >, e cioè forniscono beni e servizi (di diverso livello gerarchico all’interno delle <località
centrali>) a un pubblico di utenti che ad esse convergono per la fruizione. L’azione spaziale di tali fun-
zioni metropolitane non si svolge soltanto rispetto a un <intorno> geografico più o meno ampio, ma
si proietta nello <spazio economico potenziale> (nell’era della globalizzazione l’intero spazio terrestre),
e non genera un’entità spaziale <areale> in senso geometrico (caratterizzata da continuità e contiguità),
ma uno spazio discontinuo, discreto, che proprio con la <città-madre> (o <polo metropolitano>)
intrattiene rapporti genetici e funzionali, materiali e immateriali. Ovviamente, ciò non esclude che, in-
torno al polo metropolitano esista, come avviene per qualunque <localit à centrale>, un’area contigua
e continua che ad esso si riferisca per le funzioni <attive> e <passive> […]. Un problema basilare ri-
guarda la delimitazione esterna dell’area metropolitana, dal momento che, per definizione, essa do-
vrebbe costituire una porzione di territorio avente caratteri peculiari e distintivi rispetto allo spazio
circostante. La difficoltà e l’arbitrarietà di questa operazione è bene illustrata dall’esempio dei diversi
tentativi di delimitazione dell’area metropolitana di Roma […]. Quindi una <area metropolitana>, più
che un territorio composto da elementi fisici, e identificabile in base a tali componenti costitutive, si può
definire la porzione di spazio terrestre interessato da un sistema di rapporti (materiali e immateriali) in
esso intessuti da istituzioni e agenti (<organizzazioni>) di natura <metropolitana>. Essa appare una
realtà complessa, composta da più elementi <geografici>, funzionalmente e territorialmente differenti
[…]» (Scaramelllini, 2004, p. 483).
Non vanno, peraltro, trascurate neppure le periferie: «Le periferie urbane sono un fenomeno assai
complesso ed altamente dinamico, legato alle sempre crescenti dimensioni delle città e, soprattutto, al
mutevole configurarsi della condizione urbana. La loro importanza dal punto di vista fisico deriva, tra le
altre cose, dal fatto che la città di oggi è in gran parte costituita dalla periferia, dove vive e abita la maggior
parte della popolazione urbana. Comuni ai paesi industrializzati e, con caratteristiche loro proprie, a
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funzionale e di qualità. La città, che si forma sotto la spinta dominante di queste forze, è innanzitutto inefficiente sul piano
funzionale ed economico ed è scadente in termini di qualità ambientale e paesaggistica. Tutte le infrastrutture a rete nella
città rarefatta presentano maggiori costi per unità servita. Il trasporto pubblico non può competere con quello privato. Il
tessuto insediativo è fitto di fenomeni di incompatibilità ambientale a causa della prossimità di funzioni sensibili, come le
abitazioni e le scuole, con funzioni generatrici di pressioni ambientali, come le strade di grande traffico o le attività poten-
zialmente rischiose. […] La messa in campo di una efficace strategia del governo delle frange perturbane costituisce il
tema cruciale delle politiche territoriali ed urbanistiche del governo locale e costituisce anche la migliore garanzia per la
tutela del paesaggio. […] L’area metropolitana torinese costituisce un utile concreto riferimento per ragionare intorno
al tema della messa a punto di una strategia comune degli enti locali per il governo delle frange periurbane. […] intorno
al nucleo centrale della conurbazione densa si è formata una raggiera di frange periurbane, alcune delle quali di conside-
revole estensione, come quella che si protende lungo tutta la Bassa Val di Susa. […] Non è più pensabile governare
questi sistemi continui senza un quadro intercomunale coerente. A tale scopo occorrerebbe istituire un tavolo interisti-
tuzionale di pianificazione territoriale, che veda cooperare i Comuni, la Provincia e la Regione. L’obiettivo di tale organismo
dovrebbe essere quello di pervenire ad un piano strutturale della frangia periurbana, con valenza di piano territoriale e
paesaggistico. In quanto strutturale, esso dovrebbe includere un piano di mobilità sostenibile. È dall’integrazione dei piani
strutturali di frangia periurbana che dovrebbe nascere il piano territoriale di coordinamento della corona dell’area me-
tropolitana; ma ciò richiede che i vari piani di frangia si muovano nel quadro di una comune strategia delineata a livello
provinciale e regionale per l’area metropolitana.» (OCS, 2007, pp. 8-10, passim).
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non pochi di quelli in via si sviluppo, le periferie sono un aspetto tipico delle grandi città, dove mostrano
connotazioni spesso negative. Praticamente sconosciute in precedenza, le periferie urbane hanno co-
minciato a manifestarsi con l’industrializzazione e con la contemporanea evoluzione dei sistemi di tra-
sporto, quando cioè gli spazi edificati delle città tradizionali hanno cominciato ad allargarsi, fuoriuscendo
dalla cinta muraria (quando esisteva) e conglobando comuni vicini. Ne è derivata una entità compatta,
la periferia appunto, che costituiva un insieme con la città, era contigua al centro e marginale rispetto
ad esso; contrapposta, verso l’esterno, alla campagna. Era un tratto morfologico preciso: la fascia che
avvolgeva la città storica, più facilmente delimitabile verso la parte interna; meno verso l’esterno. La
città tuttavia, con lo sviluppo delle attività manifatturiere, aumentava continuamente di dimensioni e nel
processo di allargamento generava un fronte di crescita dove veniva a trovarsi una grande varietà di
funzioni: mercati ortofrutticoli, macelli, ospedali, cimiteri, carceri, gasometri, caselli daziari; a questi si
aggiungevano poi gli stabilimenti industriali di base, più ingombranti e inquinanti. […] Con il progressivo
crescere di importanza dell’industria, nuovi quartieri si sono aggiunti per ospitare la popolazione operaia,
diffondendosi a macchia d’olio nella città vecchia ed ai margini di essa. Dentro la fascia periferica si pre-
sentano nuclei differenziati: quartieri di varia origine, dimore unifamiliari a maglie larghe, superstiti centri
rurali. In genere, ma non mancano le eccezioni, è compresa entro i confini amministrativi della città. In
seguito al diffondersi della motorizzazione privata, ai prezzi sempre più elevati degli immobili nelle aree
centrali e semi-centrali, alla povertà ambientale delle periferie, storiche e recenti, si è manifestato il fe-
nomeno della <rururbanizzazione> che consiste nell’insediamento nei comuni rurali di gente venuta
dalla città, dove spesso continua a lavorare, diventando, di fatto, pendolare. La contiguità con il centro
urbano si allenta; le nuove costruzioni sono disseminate radamente, gli elementi del paesaggio rurale
tradizionale sono ancora numerosi. Il decentramento spesso richiama attività commerciali, di servizio,
industriali, nonché grandi centri commerciali e ricreativi. Con la tendenza alla rururbanizzazione l’espan-
sione acquista una maggiore forza: la città entra nell’ambiente rurale come se esplodesse, proiettando
i frammenti nell’area circostante (la ville éparpillée o ville éclatée). Con il tempo il processo di urbaniz-
zazione è diventato sempre più complesso e, oltre alle cosiddette <agglomerazioni>, che nascono
dall’espandersi della città a macchia d’olio, ha dato via via origine anche ad altre tipologie quali le <città
regione> del Mackinder (con la variante delle <città disperse>), le <conurbazioni> (che negli Stati
Uniti vengono di preferenza chiamate <città metropolitane>), le <regioni urbane funzionali>, le
<aree metropolitane>. Le periferie riflettono questi diversi modi del processo di urbanizzazione. Nelle
<conurbazioni> sono il luogo in cui le città si saldano le une alle altre; nelle <agglomerazioni> e nelle
<aree metropolitane> il decentramento richiama nelle fasce esterne tipologie edilizie di bassa densità
e, assieme ad esse, impianti industriali ma anche centri commerciali e ricreativi, creando modi di vita e
di consumo tipicamente urbani. Le periferie dunque non si presentano più, come in passato, così net-
tamente distinguibili dalle altre parti della città (o dalle realtà ad essa esterne) per elementi fisici precisi e
cartograficamente individuabili quali, ad esempio, la posizione o la <forma> pur con le loro tipologie
specifiche. Vengono spesso definite per caratteri immateriali o per problemi che presentano, quali il
malessere sociale o il degrado edilizio, la mancanza di strutture di aggregazione e di socializzazione.
Non di rado la posizione periferica in senso fisico, intesa come distanza dal centro, caratterizza quartieri
residenziali di notevole pregio o attività tipicamente <centrali>; al contrario a volte accade che aree di
disagio si trovino in posizioni centrali o semicentrali. In non pochi casi i centri storici, con lo sviluppo
della città, hanno perso gran parte delle funzioni centrali, spostate nelle successive espansioni: è il caso
di Bergamo e di Bari, ma anche di Palermo e di Genova. Spesso nelle conurbazioni, nelle regioni-città,
nelle aree metropolitane le periferie sono meno legate ai singoli centri, pur derivando sempre dall’e-
spulsione di specifiche funzioni da tali centri. » (Fumagalli, 2004, p. 490).
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4. L’utilizzo di CLC 2006
Il caravanserraglio delle elucubrazioni in materia di micro-regionalizzazione ha un’enorme importanza
e ragion d’essere poiché conferisce incessantemente identità al territorio, con ciò salvaguardandolo. Pa-
rafrasando la “bio-diversità” potremmo eleggere a tema d’interesse la diversità territoriale che si propone
di definire “suolo-diversità”.
Ribadita nondimeno, l’importanza della teoria, urge passare ad una pratica che si deve configurare
come la possibilità di disegnare con precisione l’area di studio (quel “mettere nero su bianco” che co-
stituisce l’essenza della rappresentazione cartografica, dunque la sua facilità di lettura). La rappresenta-
zione cartografica dell’uso del suolo produce poligoni irregolari (e disordinati quanto si vuole), ma
ordinabili e coordinabili in forma di micro-regioni (dotate di omogeneità antropica) nell’ambito delle
quali sarebbe auspicabile una sempre maggiore sinergia fra geografia umana e architettura13.
Nonostante i difetti del progetto Corine Land Cover14, è ragionevole servirsene per costruire un
protocollo preliminare d’indagine, trattandosi di un databse omogeneo15. In particolare, l’aggiornamento
relativo alle variazioni 2000-200616 è uno strumento di grande utilità anche per la scelta degli studi cam-
pione. Basandosi , infatti, sull’analisi delle sole variazioni del quinquennio, si possono raggruppare i co-
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13 … benché vada notato come anche gli architetti più attenti tendano a sottolineare l’importanza della cartografia e
non quella della geografia: «La conoscenza della cartografia e delle discipline del rilevamento sono fondamentali per la
figura professionale dell’architetto, urbanista o paesaggista […]. In Italia, di cartografia […] si interessano ingegneri, archi-
tetti, geologi, periti edili, periti agrari e forestali ed infine geometri. Lasciamo stare, per amor di patria, questi ultimi che
pure hanno nell’etimologia del nome professionale la misura della Terra. […] Gli ingegneri esperti in rilevamento e car-
tografia sono una sparuta minoranza nonostante la recente introduzione della laurea in ingegneria del territorio […] E gli
architetti? […] molti, assai più degli ingegneri e anche dei geometri, sono gli architetti occupati […] negli uffici tecnici dei
vari enti pubblici. Parecchi […] si sono dovuti adattare all’autodidattica, dovendo condurre uffici urbanistici o di lavori
pubblici o ancora di edilizia privata. […] Non sarebbe più serio, quanto meno nei corsi di architettura che hanno contiguità
con l’urbanistica, con l’ambiente ed il territorio, con la famosa ‘paesaggistica’, istituire corsi di cartografia […]?» (Bezoari
e Sellini, 2007, pp. 24 e 31, passim).
14 D’ora in poi, CLC.
15 «[…] Productive land is a critical resource for food and biomass production and land use strongly influences soil
erosion and soil functions such as carbon storage. Land management largely determines the beauty of Europe’s landsca-
pes. It is important therefore to monitor land cover and land-use change through tools such as Corine land cover. Data
on land-cover change in Europe from 2000–2006 show that growth in built-up areas and forest land leads to a continued
loss of agricultural land. In turn, global economic and environmental change will increasingly influence the way Europeans
use land […]» (EEA, 2010a, p. 4).
16 «In particolare i servizi che si intendono realizzare con il CLC2006 sono: 1-Immagini satellitari Ortorettificate al
2006 (+/- 1 year); 2 -Mosaico Europeo basato sulle immagini relative al punto 1 (IMAGE2006); 3 -Cambiamenti dell’uso
del suolo tra il 2000 ed il 2006; 4 -Mappatura dell’uso del suolo al 2006 in base alla legenda Corine (CLC2006); 5 -
Strato ad alta risoluzione relativo al grado di impermeabilizzazione (2006); 6 -Strato ad alta risoluzione Forest (2006).
[…] Le principali specifiche tecniche dei prodotti CLC sono: la scala nominale è 1:100.000, l’unità minima cartografata
è pari a 25 ettari (equivalente in scala 1:100.000 a un cerchio di 2,8 mm o un quadrato di 5 x 5 mm) e la larghezza
minima dei poligoni è 100 m (1 mm alla scala nominale); le coperture CLC sono costituite esclusivamente da poligoni;
l’accuratezza geometrica è pari a 100 m, non sono quindi ammessi scostamenti superiori ai 100 m tra le immagini tele-
rilevate di riferimento e i confini dei poligoni CLC; per il prodotto CLC Change, l’unità minima cartografata è pari a 5
ettari. Il sistema di nomenclatura adottato, coincidente con quello di CLC90 e del CLC2000, si articola in tre livelli con
approfondimento crescente per un totale di 44 classi al terzo livello, 15 al secondo e 5 al primo. […] Le Autorità Nazionali
incaricate della realizzazione del progetto CLC2006 avevano anche il compito di produrre i metadati relativi ai prodotti
realizzati. L’AEA ha organizzato i metadati per descrivere il processo di produzione del database dei cambiamenti e per
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muni in base alla loro maggiore o minore tendenza a modificare il suolo, stabilendo eventualmente cosa
si possa definire “consumo” sulla base di osservazioni concrete.
Per scegliere le aree urbane maggiormente interessate alle variazioni dell’uso del suolo, il dato non
sarà preciso, ma certamente la proporzione dà idea della distribuzione dei cambiamenti.
Imperniando, dunque, la ricerca sulla presenza e sulla distribuzione dei poligoni dal 1.1.1 all’1.3.3 e
tenendo sempre come base i confini comunali (che tanto incidono sulla determinazione delle “regioni
casuali”17) si sta costruendo un’illustrazione dell’uso/permeabilità dei suoli che costituisca una sorta di
approfondimento, in scala maggiore, del progetto Urban Soil Sealing della EEA (2010a e 2010b), che
fa riferimento a CLC.
5. Avanzamento del progetto
EEA (2010 a e 2010b) utilizza due tipi di regionalizzazioni (sempre riferite a CLC). Nell’uno si limita a
suddividere gli usi in urban/rural land use pattern (EEA, 2010b, p. 23) considerando territori relativa-
mente estesi, mentre nell’altro considera ciò che noi definiamo confini amministrativi, all’interno dei
quali misura ad esempio l’impermeabilizzazione dei suoli (EEA, 2010a, p. 21).
In questa prima fase del progetto, si stanno formando alcuni studi-campione (basati sui confini am-
ministrativi) che disegnano micro-regioni formate da quei comuni che presentino sensibili variazioni nel
progetto CLC 2006. Il caso attualmente in studio riguarda sette comuni della provincia di Torino, (Set-
timo Torinese, Leini, Caselle Torinese, Borgaro Torinese, Venaria Reale, Druento, Pianezza e Collegno)
che presentano una considerevole variazione nell’uso del suolo nel periodo 2006-2006.
Onde poter pensare ad interventi atti a migliorare l’uso del suolo, infatti, è necessario disporre di
indicatori che facilmente ne illustrino le caratteristiche. Volendo, ad esempio, progettare la collocazione
di sistemi di captazione della radiazione solare, occorre avere almeno due tipi di dati. 1) La dispersione
delle superfici urbanizzate. 2) La presenza di superfici artificiali ove si possa intervenire ponendo sugli
edifici coperture progettate per la captazione della radiazione solare. Nel primo caso, dal database CLC
2006 si può ottenere un primo indicatore del rapporto fra numero di poligoni 1.1.2 e 1.1.1 (rispetti-
vamente zone residenziali a tessuto discontinuo e zone residenziali a tessuto continuo). Il dato, pur ri-
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informare gli utenti delle caratteristiche principali dei singoli prodotti. Il processo produttivo è descritto con un insieme
di metadati (Working unit level metadata ved. Annex 1 CLC2006 technical guidelines, EEA) relativi ad ogni singola unità
lavorativa, in Italia una per Regione. Per la descrizione delle caratteristiche principali del database dei cambiamenti (CLC
2006 changes), del database dell’uso/copertura del suolo (CLC2006) e del CLC2000rev sono state utilizzate le specifiche
dell’AEA denominate EEA- MSGI ‘European Environment Agency Metadata Standard for Geographic Information’ che
sono una implementazione dello standard ISO19115 per le informazioni spaziali in accordo con le regole di INSPIRE.
Nel file Metadati CLC2006 changes Italia sono mostrati i metadati relativi al database Italiano dei cambiamenti dell’uso/co-
pertura del suolo tra il 2000 ed il 2006 (CLC2006 changes). […] Al fine di sviluppare un primo insieme di servizi operativi
per il GMES FTSP, all’aggiornamento del CLC è associata la produzione di altri due strati tematici per tutto il territorio
coperto dal progetto CLC2006: High resolution soil sealing layer; High resolution forest layer; Per la produzione di
questi strati tematici sono utilizzate le stesse immagini utili alla realizzazione del CLC2006. Nello strato tematico relativo
all’impermeabilizzazione del suolo (High resolution soil sealing layer) ogni pixel (20x20m) viene classificato con una no-
menclatura binaria ‘built up’ e ‘non built up’, ed allo stesso viene assegnato un indice di impermeabilizzazione (in valore
percentuale tra 0 e 100). […]. Il secondo strato, composto da una carta al 2006 dove ogni pixel viene classificato forest/no
forest (FMap2006), è realizzato dal Joint Research Center (JRC) della Commissione Europea. […]». (Sinanet e Ispra,
Dettagli tecnici sul progetto CLC 2006; si veda anche: Sambucini, Bonora, Marinosci e Azzolini, 2008, pp. 1792-1794,
passim).
17 Si veda, in proposito, il paragrafo 6.
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Fig. 1 – Il progetto Urban Soil
Sealing della EEA riferito a CLC
(EEA, 2010b, p. 26)
Fig. 2 – Variazioni
2000-2006 da CLC (in
azzurro i comuni della
provincia di Torino citati
nel testo)
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ferito solo al numero dei poligoni e non alle loro dimensioni, consente tuttavia di calcolare un valore
nazionale (8,01) al quale paragonare di volta in volta dati regionali, provinciali e comunali, onde avere
una prima idea della dispersione dell’uso urbano. Ad esempio, la provincia di Torino ha un indicatore di
dispersione dell’urbanizzato (17,125) sensibilmente elevato rispetto a quello nazionale ed anche rispetto
ad altre province quali Milano (4,23) e Pavia (11,125). I valori ricavati non sono certo una sorpresa,
vista la morfologia territoriale e la storia urbana delle province citate, tuttavia è importante disporre di
una misura di partenza e (come si è detto) di termini di paragone. Un’elevata dispersione comporta
evidentemente maggiori problemi di coordinamento delle migliorie che si desideri apportare all’uso del
suolo, pertanto questo dato di partenza può rivelarsi utile per predisporre adeguate normative. 2)
Quanto al secondo tipo di dato (le presenza di superfici artificiali sulle quali si possano collocare coperture
progettate per la captazione della radiazione solare), anche in questo caso CLC 2006 può essere uti-
lizzato attraverso l’analisi dei poligoni 1.2.1 che indicano la presenza di strutture industriali e commerciali.
Su queste ultime, infatti, sarebbe opportuno progettare la collocazione di coperture per la captazione
delle radiazioni solari. 
Una volta individuate le macro-aree, il database può essere implementato attraverso l’inserimento
di progetti AutoCAD. In altre parole, il progetto in fieri si propone di ragionare sullo sfruttamento di su-
perfici artificiali nelle quali è possibile intervenire senza alterare il tipo di uso del suolo18.
6.  La “regione casuale”
Man mano che la parte materiale, nella fattispecie urbanistica, si sfoca (o semplicemente si espande) in
modo geometricamente non descrivibile, aumentano le difficoltà di delimitazione e con esse quelle di
definizione. La compenetrazione di interessi/dis-interessi sociali e politici complica ulteriormente questo
sistema di relazioni, talché a certuni territori non è più applicabile neppure la definizione di “regione
funzionale”. Si propone, per dileggio, il provvisorio utilizzo del sintagma “regione casuale” per quel locus
desperatus che i filologi delimiterebbero con le cruces desperationis. I geografi umani, d’altra parte, co-
noscono i limiti delle definizioni e delle delimitazioni rigide, essendosene (quasi) sempre serviti solo per
chiarire quale fosse la loro area di studio, dunque, in ultima analisi, a prevalente scopo didattico (quale,
poi, sia la parte non didattica della geografia è domanda da porsi).
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